
l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 
27 MAGGIO 1983 

INTERVISTA 
^ M — • « — ^ — • • ! I ^ ^ — ^ — — « f » 

Gino 
Giugni 

ROMA — Troviamo In un 
lettino del Policlinico Gino 
Giugni, uno del padri dell' 
accordo del 22 gennaio su co
sto del lavoro e contralti, ac
cordo che rimane ancora di
satteso per volontà di una 
parte della Conflndustrla. È 
ancora lì, a curare 1 morsi 
delle pallottole delle BR — 
un loro ultimo gesto di scon
fitta disperata, speriamo — a 
leggere 1 giornali, a guardare 
la campagna elettorale da 
questo angolo della capitale. 
Attorno, 1 pacchi del tele
grammi di solidarietà. Quelli 
di cui va più fiero, sono uni
tari, portano la firma di qua
si trecento consigli di fabbri
ca e strutture della Federa
zione unitaria. Nel sindacato 
è molto conosciuto, fin da 
quando lavorava per lo Sta
tuto del lavoratori, con Bro-
dolinl e altri. 

— Parliamo dei fatti di 
questi giorni. L'accordo del 
22 gennaio non viene at
tuato— 
«Il mio timore è che una 

mancata conclusione crei un 
clima di esasperazione, Im
pedisca di ragionare». 

— La linea di condotta scel
ta da una parte della Con-
findustria ha ragioni solo 
politiche? 
«C'è una tendenza che non 

«La DC di De Mite 
come si concilierà 
con la OSL?» 

lavora a ridimensionare I 
dissensi sul contenuti riven
dicativi, ma mira a non fare 1 
contratti, o meglio, sapendo 
che poi l contratti si fanno 
sempre, si sono sempre fatti* 
vuol arrivare ad una conclu
sione, la più lontana nel tem
po, con un sindacato talmen
te Indebolito da accettare 
qualsiasi soluzione». 

— Gli avvenimenti di que
sti giorni non confermano 
forse che un conto è stipu
lare grandi intese a tavoli
no, e poi attuarle? Non di
mostrano che c'è una dura 
dialettica di classe, insop
primibile? 
•Sono una conferma di 

una riflessione che mi è ap
parsa quasi subito chiara: 
giocavamo d'anticipo. L'ac
cordo non era un frutto ma
turo; era l'anticipazione di 
un sistema di nuove relazio
ni industriali che trovava re
sistenze nella Conflndustrla, 

ma anche nel sindacato. La 
politica peto si fa anche cosi, 
nuche anticipando, soprat
tutto quando ci si accorge 
che 1 metodi del passato non 
servono più». 

— Nelle scorse settimane 
c'è stato un dibattito tra di
rigenti sindacali e politici, 
studiosi, sulle caratteristi
che dell'accordo del 22 gen
naio. Le etichette si sono 
sprecate: ncocorporativo, 
patto sociale, neocontrat-
tualesimo. Che cosa ne pen
si? 
«Le definizioni dicono po

co. È difficile pensare come 
ripetibile un accordo di que
ste dimensioni. Non penso 
ad esemplo che In tutte le 
materie sindacali debba 
comparire lo Stato. Quando 
però si ammette che gli ac
cordi devono essere contenu
ti in ambiti di compatibilità 
e che ci debbano essere delle 
contropartite dallo Stato, ne 
deriva, almeno nel medio pe
riodo, la necessità di accordi 
con caratteristiche triango
lari, con la presenza contem
poranea, cioè di governo, 
sindacati e imprenditori». 

— Scontro sociale si acca
valla allo scontro politico. 
Che impressione ti fanno i 
sondaggi già pubblicati? 
ti sondaggi hanno sempre 

un limite di metodo. Un ter
zo degli Intervistati è ancora 
Indeciso». 

— Tu credi a coloro che si 
sono improvvisamente in
namorati della DC di De 
Mita? 
«De Mita può costruire un 

moderno partito di conser
vazione, diverso dal populi
smo demagogico che è stato 
la forza della DC In questi 
anni. Le componenti cattoli
che di sinistra però restano 
fuori da questa prospettiva. 
Mi chiedo come farà la CISL, 
ad esemplo, che ha portato, 
con 1 suol candidati, nuovo 
sangue a questa DC. Il pro
getto di De Mita non potrà 
non passare attraverso forti 
contraddizioni Interne e cri
si. La DC finora è riuscita a 
mediare tutto. Ma se ci rlu-' 
sclrà un'altra volta, il propo
sito di creare un partito nuo
vo verrà meno, si tornerà al
la vecchia DC. E credo che 
finirà cosi. Torneremo alla 
DC che propone rigore e poi 
lo straccia ogni giorno, come 
è avvenuto, ad esemplo, per i 
decreti previdenziali 

— Nel tuo lavoro, ti sei im
battuto spesso in questa DC 
che tu chiami populista? 
«Le esperienze che ho fat

to, dal tempi dello Statuto 
del lavoratori, mi hanno fat

to toccare con mano le carat
teristiche di questa DC che 
però, in questo, marciava in 
lince abbastanza parallele 
con settori del PCI». 

— Sarebbe interessante 
una analisi sui fenomeni di 
populismo. Non credo pro
prio che lo stesso tuo parti
to ne sia rimasto estraneo. 
Ma parliamo delle cose di 
oggi, delle proposte sul tap
peto. Il PCI ha presentato il 
suo programma, il PSI si 
accinge a farlo. Non esiste 
una forte affinità fra i con
tenuti programmatici dei 
due partiti, una incompati
bilità con il progetto di De 
Mita? 
«Capisco quel che vuol di

re. Ma per un partito come il 
PSI che ancora nelle ultime 
elezioni non raggiungeva 11 
10%, legarsi definitivamente 
ad un'alleanza In funzione di 
partito secondarlo, coallzza
to ma non coallzzante, per 
dirla con Bobbio, sarebbe 
una scelta suicida. L'abbia
mo fatta altre volte, sai come 
è andata; è bene che non si 
ripeta». 

— Non puoi negare, co
munque, che esiste una af
finità almeno di scelte pro
grammatiche economico-
sociali tra comunisti e so

cialisti e quindi una incom
patibilità tra il riformismo 
del PSI e il progetto di De 
Mita. 
«Affinità, certo. D'altronde 

ritengo, senza fare atto di su
perbia politica che l'elabora
zione nella sinistra Italiana 
sia cresciuta In questi anni 
soprattutto nell'area sociali
sta. Penso allo Statuto del la
voratori, alla programma
zione dell'epoca del centrosi
nistra, alla riforma istituzio
nale, alle tesi sulla democra
zia industriale, all'agenzia 
del lavoro, all'accordo del 22 
gennaio. È del tutto naturale 
perciò che ci sia affinità pro
grammatica a sinistra. Il 
problema non è questo. Sono 
convinto che se 11 PSI riceve
rà i voti che merita, la sua 
disponibilità a realizzare 11 
programma di sinistra con 
gli alleati appropriati ci sarà. 
Ma certo raggiungere un 
51% per la sinistra con un 
PSI che rimane al 10%, si
gnificherebbe assegnare e 
forse definitivamente al PSI 
un ruolo nettamente subal
terno». 

— Ma un vero rischio di su
balternità il PSI non lo ha 
corso proprio nell'esperien
za del pentapartito? 
•La coalizione con un par

tito "nemico" con 11 quale 
mantieni bene la tua distin
zione è una coalizione con
flittuale. Spero che una coa
lizione di sinistra sia una 
coalizione tra partiti amici». 

— Lasciamo Gino Giugni, 
mentre affronta le dure 
prove per tentare di risiste
mare gli arti offesi. Sta per 
abbandonare il letto; co
minciare a camminare, 
forse. Perché hanno colpito 
proprio te? 
«Ce un lungo volantino 

che lo spiega...». 
Bruno Ugolini 

TEMI DEL GIORNO / socialdemocratici tedeschi e il disarmo 
Con un occhio rivolto a 

Ginevra e l'altro attento a 
guaritosi va muovendo in u-
n'oplnlone pubblica sempre 
più allarmata man mano 
che il passare delle settima
ne avvicina l'ora X», la SPD 
sta mettendo a punto la pro
pria strategia sul missili e il 
disarmo. Le posizioni den
tro il partito sono diverse, 
ma la loro articolazione la
scia comunque vedere due 
dati relativamente chiari, lì 
Complesslvamen te, e al di là 
delle differenze di tono e del-
le proposte di Iniziativa Im
mediata, si vanno accen
tuandogli elementi di oppo
sizione allo schieramento 
degli euromissili In Germa
nia nel prossimo autunno; 
2) 11 confronto interno ha le 
caratteristiche di una di
scussione costruttiva, 'Sulle 
cose* e sembrano del tutto 
dimenticate le asprezze e le 
lacerazioni che caratteriz
zarono pesantemente l'ulti
ma fase del governo 
SchmidL Le difficoltà ora, a 
differenza di quanto avveni
va solo qualche mese fa, 
scaturiscono non da que
stioni di principio, dall'esi
stenza di due *llnee», ma 
piuttosto dalle crude con
traddizioni del fatti. Una 
principalmente: la necessità 
di offrire, e presto, un punto 
di riferimento il più possibi
le semplice e chiaro (su una 
questione che non è affatto 
semplice e chiara) al movi
mento per la pace e alle cor
renti d'opinione preoccupa
te di quanto potrebbe avve
nire tra pochi mesi e, nello 
stesso tempo, dover precisa
re questa strategia in una 
fase in cut la situazione ne
goziale bene o male è In mo
vimento e 11 quadro delle po
sizioni si modifica In modo 
rapido e spesso Impreve
dibile. 

Dato per scontato, dun
que, che non esiste un siste
ma organico di posizioni e di 
proposte della SPD sulla 
questione dei missili — ed' 
altra parte non ci sarà pri
ma del congresso di novem
bre, che è convocato proprio 
per questo — si può però 
tentare una ricognizione sul 
termini del dibattito all'in
terno del partito, che In que
sti giorni è molto ricco e tro
verà un momento di sintesi 
(dal quale potrebbero scatu
rire anche iniziative a breve 
termine, cui dar vita anche 
prima del congresso di no
vembre) In un seminarlo di 
studio già convocato per l'i
nizio di giugno. 

La stampa tedesca. In 
qualche caso non senza ma
lizia polemica, distingue ge
neralmente tre posizioni 
nella SPD sulla questione 
del missili: una «destra», che 
si rifarebbe alle posizioni di 
Helmut Schmidt, un 'cen
tro* (Vogel e Brandt) e una 
'Sinistra» (Eppler e Lafon
taine). La prima rimarrebbe 
fedele alla lettera della 
tdoppla decisione» NATO 
del dicembre 19 (Installa
zione del Pershlng 2 e del 
Crulse se prima del dicem
bre '83 non sarà stato rag-

gunto un accordo negoziale 
a Washington e Mosca); Il 

secondo si collocherebbe 
suiia linea che fu quella pre
sentata da Vogel durante la 
campagna elettorale: 'Il go
verno tedesco deve tare tut
to quanto è nelle sue possi
bilità per rendere superflua 
l'installazione del nuovi 
missili americani In Germa
nia»; soltanto la sinistra si 
schiererebbe pregivdlzlal-
mente contro l'Installa
zione. 

SPD, il «no ai missili» 
diventa una politica 

Dibattito con 
posizioni diverse, 
ma convergenti 
sull'obiettivo 
di impedire 
una nuova fase 
della corsa agli 
armamenti 
Dalle 
•formulazioni 
di Schmidt 
alle richieste 
della sinistra 
La proposta del 
«congelamento» 

In realtà le posizioni sono 
molto più articolate e le di
visioni assai meno nette. 
Per esemplo, nessuno più, 
tra gli esponenti della 'de
stra» (Schmidt, il teorico d'i
la SPD Lòwenthal, Lc^ar, 
Anne-Marie Renger) cita 
più la 'doppia decisione», la 
cui sostanza appare quanto 
meno intaccata dalle varie 
ipotesi di soluzioni interme
die che si sono via via affac
ciate. Quando Schmidt. nel 
discorso di 'addio* alla can
cellerìa il 1° ottobre fece l'ul
tima professione di fedeltà 
alla 'doppia decisione», l'ac
compagnò però con cenni a-
gli 'sforzi» dei 'nostri amici 
americani» che suonavano 
come implicita condizione 
da verificare. Bonn avrebbe 
intanto dovuto fare opera di 
'Stimolo e di critica* sul ne
goziati. Schmidt Inoltre ri
badì il *non automatismo» 
dell'installazione a dicem
bre dell'83. La trattativa gi
nevrina allora era bloccala 
in una difficile Impasse. Poi 
molte cose si sono mosse. Lo 
stesso ex cancelliere, nella 
recente Intervista al 'Wa
shington Post», ha espresso 
espliciti dubbi sulla serietà 
negoziale americana, la
sciando con ciò Intendere 
che. restando così le cose, V 
installazione del missili non 
sarebbe accettabile. In ogni 
caso, e la nuora situazione 
determinata dal succedersi 
delle proposte e delle con
troproposte da parte sovieti
ca e americana ha allargato 
lo spazio d'azione possibile 
per la SPD. Così l'Imposta
zione di Vogel sulla questio
ne dei missili, 1 suoi viaggi 
di 'Stimolo* a Washington e 
a Mosca, le critiche alla pas
sività del governo Kohl ver
so l'amministrazione USA 
non hanno avuto certamen
te un carattere di rottura 
verso la precedente Impo
stazione di Schmidt. 

Questo nuovo spazio di a-
zlone è stato sfruttilo dalla 
SPD di Vogel con un rilan
cio di Iniziative: pressione 
su Washington, formulazio
ne di ipotesi di compromes

so per il negoziato (per e-
semplo quello prospettato 
da Éhmke, ministro degli E-
steri del 'governo ombra»), 
sforzi per agganciarsi al di
battito internazionale che 
andava nascendo, soprat
tutto in ambienti democra

tici americani, sulla possibi
lità del 'congelamento» nu
cleare, confluiti poi nella 
proposta caldeggiata da 
Karsten Volgi di un incon
tro di diversi parlamenti eu
ropei per discutere proprio 
del 'congelamento*. 

Nella prospettiva concre
tissima del che fare quando 
tra pochi mesi si arriverà al 
dunque, questo movimento 
di iniziative sembra conflui
re nell'orientamento di bat
tersi comunque per dare fia
to ulteriore al negoziato di 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

Ginevra. In una dichiara
zione di pochi giorni fa, non 
a caso, l'esperto della SPD 
per l problemi della sicurez
za Egon Bahr ha Insistito 
drammaticamente sulla ri
strettezza dei tempi che i ne
goziatori hanno davanti a 
sé, mentre molte voci si le
vano a favore di una mora
toria che potrebbe essere 
chiesta dalla SPD fin da a-
desso, senza aspettare nep
pure il congresso di novem
bre. 

Partendo dalle posizioni 
di questo -centro» della SPD 
Bahr si spinge più oltre, so
stenendo — come ha fatto 
nel corso della recente con
ferenza per il disarmo a Ber
lino Ovest — clie «sui/a base 
dello stato presente* del ne
goziati ginevrini, i socialde
mocratici dovrebbero espri
mere 'un chiaro no» al di-
spiegamento del Pershlng 2 
e del Crulse. 

E veniamo alla sinistra. 
Pur non escludendo l'ipotesi 
della moratoria, anzi facen
dola propria, ma come spa
zio da conquistare per poi 
svilupparci 'dentro» il movi
mento di massa di opposi
zione al riarmo atomico, 
Eppler, Lafontaine, gli espo
nenti della tradizionale sini
stra del 'Circolo di Franco-
forte» e altri si battono per
ché la SPD esprìma fin d'ora 
un netto rifiuto di principio 
al missili USA. E ciò a pre
scindere da quanto accadrà 
nei negoziati, verso i quali si 
esprime uno scetticismo di 
fondo. Le posizioni della si
nistra hanno trovato larga 
risonanza nella conferenza 
di Berlino Ovest, nel corso 
della quale Eppler ha soste
nuto la liceità di ogni forma 
di opposizione non violenta 
alla Installazione del missili 
(M compreso II boicottaggio 
fisico, che non sarebbe In-
compatibile con 11 'diritto 
alla resistenza* affermato 
dalla Costituzione federale) 
e Lafontaine ha Invitato l 
sindacati a Indire uno scio
pero generale anti-missili. 
Queste posizioni coincidono 
praticamente con quelle 'Uf
ficiali», se così si può dire, 
del composito movimento 
per la pace della RFT e han
no ampi e evidenti punti di 
collegamento con certe po
sizioni morali prima ancora 
che politiche, che si vanno 
affermando nelle Chiese, 
specialmente In quella e-
vangellca (lo stesso Eppler è 
un pastore evangelico). 

Se le posizioni d'ella sini
stra hanno l'indubbio meri
to della chiarezza, resta da 
vedere quante possibilità 
abbiano di affermarsi nella 
maggioranza della SPD. In 
realtà proprio la fluidità. In 
questa fase, del dibattito in
terno alla socialdemocrazia 
rende ardua la risposta a 
questa domanda. È certa
mente un fatto significativo 
che la sinistra e l'attuale 
gruppo dirigente del partito 
abbiano sentito il bisogno, 
recentemente, di discutere 
la strategia socialdemocra
tica (non solo sul missili) In 
un seminario comune orga
nizzato nel Palatlnato. 

È certo comunque, che V 
opposizione della SPD alla 
prospettiva della Installa
zione delle nuove armi nu
cleari, sia essa esplicita e 
Immediata oppure pruden
temente legata agli esiti di 
una vicenda negoziale che si 
svolge fuori della Germa
nia, si sta facendo più 
chiara. 

Paolo Soldini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Esercito di popolo 
o esercito specializzato? 
(il dubbio di un militare) 
Cara Unità. 

sono stato chiamalo a servire la Patria (co
me si dice in gergo) e nonostante lo scarso 
entusiasmo ho indossato la divisa e sono par
tito. Appartengo quindi a quella moltitudine 
di giovani che ha dovuto lasciare il lavoro, la 
famiglia, gli affetti più cari, ma soprattutto 
ha dovuto lasciare un anno di progetti per la 
vita avvenire. 

Questo brusco cambiamento ha fatto sì che 
incominciassi ad interessarmi di cose militari 
con maggiore insistenza rispetto a quanto fa
cessi da civile. Questo mio comportamento è 
dicisamente criticabile in quanto avrei fatto 
meglio ad interessarmi prima per sapere quel 
che mi aspettava, rendendo così la mia par
tenza. (o rinuncia in favore del servizio civile) 
più consapevole. Ma le "scottature' servono: 
se non per se stessi, si spera per gli altri. Ma 
veniamo al sodo. 

Ho incominciato a leggere, ho raccolto in
formazioni ed ho ascoltato i pareri che i ra
gazzi 'sparano» sul servizio di leva. Non è 
scoperta nuova la quasi totale ribellione pas
siva (che sfocia in accettazione sterile). Ho 
cercato poi le ragioni e debbo dire che non è 
cosa facile, anche se afattor comune c'è l'inu
tilità: non capiamo quello che qui stiamo a 
fare. 

In questo anno, per la legge, siamo più utili 
qua. con tutte le speranze bloccate, che non -a 
casa» (intendi posto di lavoro, famiglia, scuo
la ecc..) proiettati verso il futuro, con la vo
glia di costruire qualcosa, anche se ad essere 
onesti spesso si è costretti a ridimensionare l 
progetti per via dei noti problemi di occupa
zione. collocamento ecc.? 

In questa situazione ho sentito parlare del
ta proposta di riduzione quasi totale del servi
zio di leva, sostituito da un 'Corpo di 50 mila 
volontari super specializzati». Ma discutendo 
con compagni di 'naia» è sorta una domanda: 
il corpo super specializzato non diventerebbe 
troppo pericoloso? Non ci sarebbe il rischio di 
non riuscire a controllarlo e che si trasformi 
in un drappello di uomini che potrebbe andare 
contro lo Stato? Oggi, pur con lutti i limiti di 
questo nostro esercito, noi. prima che militari. 
siamo cittadini che svolgono servizio di leva. 

Se da un lato quindi accoglierei favorevol
mente la graduale abolizione del servizio di 
leva, dal Poltro questo Corpo di 'Teste di 
cuoio» mi farebbe paura. Mi è rimasto quindi 
un forte dubbio. 

TIZIANO BOVINELLI 
(Bologna) 

«Ormai la mia famiglia 
era stata etichettata 
come sindacalista...» 
Cara Unità. 

sono uno studente-lavoratore, comunista 
dall'età di 15 anni, cioè da quando ho inco
mincialo a frequentare un istituto serale per 
geometri. 

In quegli ultimi mesi del '75 incominciai a 
capire il significato della parola * politica' e 
fu così che le mie idee di libertà e indipenden
za, di pace e di progresso, si fusero in un solo 
blocco con quelle del comunismo. 

Non ho mai lavorato serenamente nelle tre 
fabbriche artigianali nelle quali in questi anni 
ho prestato la mia opera. Le mie idee contro lo 
sfruttamento erano incompatibili con quelle 
dei ^padroni» i quali, alla fine, mi davano 
sempre una pedata nel fondo schiena e mi 
buttavano fuori. 

Mi sono trovato più volte in mezzo a una 
strada ma il sindacato, malgrado tutte te mie 
ragioni, non potè mai fare niente contro questi 
artigiani. Solo una volta, dopo sei mesi dalla 
mia denuncia alt"Ispettorato del Lavoro a 
causa di un operaio non assicurato, ottenni 
che al proprietario venisse data una multa. 

Dopo essere stato licenziato l'ultima volta. 
non riuscii più a trovare lavoro per colpa di 
una sottile mafia che collega capillarmente 
tutte le fabbriche e fabbrichete della zona. In 
pratica ormai la mia famiglia era stata eti
chettata con l'appellativo di 'Sindacalista». 

Di ingiustizie, da quando quindicenne partii 
dalla Calabria con i miei tre fratelli per rag
giungere i miei genitori già da tre anni a Bre
scia. ne ho subite un'infinità. Potevo malfare. 
abbandonarmi allo sconforto e rischiare di 
essere risucchiato net vortice della violenza. 
Invece no: iniziai la mia lotta per il progresso 
umano, contro coloro che ancora oggi dettano 
legge in ogni parte del mondo, i nemici delta 
pace, della libertà e dell'umanità. 

M.R. 
(Brescia) 

Quella della caccia 
è una «selezione» 
che opera alla rovescia 
Cara Unità, 

l'Amministrazione provinciale di For/i — 
come ci informa un articolo di Gabriella Papi 
apparso domenica 15 maggio — ha promosso 
il censimento del caprioli dell'Appennino to
sco-romagnolo. Questa indagine di per si 
stessa opportuna e necessaria per corrette 
scelte di gestione faunistica, provoca, come 
prevede la gentile compagna, il batticuore agli 
ecologi ed ai protezionisti: previsione molto 
facile in quanto al censimento potrebbe segui
re l'apertura di forme di caccia a questo pic
colo ungulato, oggi severamente protetto. 

L'esperienza infatti insegna che spesso studi 
e ricerche sull'ambiente naturale promosse da 
Amministrazioni locali per molivi di buona 
gestione, servono poi a pretesto per giustifi
care Cattività venatoria in aree protette o con
tro specie di selvatici ugualmente protette 
dalle vigenti leggi. 

Tali effetti trovano la loro causa nell'attua
le situazione della caccia, finalizzata al sem
plice abbattimento dell'animale, praticata in 
maniera incontrollata da circa due milioni dì 
cacciatori, con aspelli chiaramente consumi
stici e distruttivi. Essa concorre, con altri gra
vissimi fattori quali gli inquinamenti di ogni 
tipo, al degrado ambientale e a decimare ciò 
che resta del nostro patrimonio faunistico. E 
poiché, per varie ragioni, non ci si orienta a 
ridurre la pressione venatoria, allora non ri
mane. per soddisfare la richiesta di prede da 
parte dei cacciatori che reperire nuove aree 
alla caccia o sottrarre alla protezione altre 
specie animali 

Evidentemente si tratta di una politica dis
sennata che aggrava il problema, ma che mol
te Amministrazioni locali ancora praticano 
sotto la pressione delle associazioni venatorie. 
le quali si arrogano il diritto di gestire un 
patrimonio che è un bene comune. 

Per salvare la faccia si ricorre a strumenta
lizzare indagini scientifiche o a sbandierare i 
soliti danni alle colture prodotti dai nocivi di 
turno (sembra che questa volta toccherà al 

capriolo, che tra gli ungulati è cenamene il 
meno dannoso). Si ricorre anche a formule 
rassicuranti come quella prevista per il timido 
capriolo dell'Appennino che probabilmente 
morirà per 'caccia di selezione». 

Questa formula non è nuova ma funziona 
sempre, anche se perfino I ragazzini sanno che 
l'unica selezione seria di animali selvatici è 
quella naturale: quella delta caccia è una se
lezione alla rovescia perchè tende ad abbatte
re gli individui migliori. 

Ma Forlì può consolarsi: la Provincia di 
Firenze ha presentato in questi giorni il -Pro
gramma per la tutela e l'incremento delle ri
sorse faunistiche» nel quale Ira l'altro si au
spica 'l'apertura dei terreni demaniali ad una 
effettiva gestione faunistica», concetto che 
tradotto a chiare lèttere vuol dire l'apertura 
dei terreni demaniali alla caccia. 

E ancora potrà consolarsi F^rlì pensando 
che da ogni parte si sta facendo pressione per 
aprire alla caccia le oasi, i Parchi regionali e 
perfino la tenuta presidenziale di S. Rossore. 

Ma se si vuol rimanere con i piedi per terra, 
una riflessione è d'obbligo: In caso di apertura 
alla caccia, ancorché controllala, pianificata. 
di selezione, delle ultime aree oggi protette, il 
patrimonio faunistico ivi esistente — e che 
spesso rappresenta un valore naturalistico ir
ripetibile — sarebbe liquidato in breve tempo 
e le caratteristiche ambientali degradate. Tali 
aree assumerebbero lo squallido aspetto, sot
to il profilo faunistico, del restante territorio. 

E poi? Poi non ci sarà altro da distruggere. 
Si attende solo questo per dare inizio ad 

una responsabile politica del territorio? 
GIOVANNI VALDRÈ 

(Firenze) 

O troppo pochi 
o anche i morti 
Gent. direttore. 

vorrei esprimere, a nome di tutti i precari 
che sono stati impegnati nei cosiddetti 'Con
corsi riservati» previsti dalla legge n. 270. al
cune considerazioni relative ai criteri di illu
tazione adottati fino ad oggi da diverse com
missioni esaminatrici un po' in tutta Italia. 

Si è assistito a spettacoli a dir poco strani: 
mentre da alcune commissioni (Mestre) è sta
to promosso anche un candidalo morto in da
ta anteriore al giorno della prova scritta, in 
altre già fin dalle prove scritte si è assistito a 
selezioni severissime, degne di un qualsiasi 
concorso ordinario, come a Treviso dove la 
commissione di materie letterarie per le me
die inferiori ha bocciato il 32% dei candidati. 

L'evidente disparità di valutazione 'giu
stificata» dalla insindacabilità e sovranità 
dell'operato dei commissari d'esame ha da un 
lato creato una situazione di assoluto arbitrio 
e dall'altro ha posto in rilievo l'assenza di un 
criterio oggettivo di valutazione. Conseguen
za di tutto ciò è che te sorti di molti lavoratori 
che vivono nella scuola da anni sono state 
affidate solo al caso: fortunati coloro che si 
sono imbattuti in commissari più umani: il 
contrario per chi è stato esaminato da 'catti
vi». 

prof.ssa MARIA ROSA RIZZO 
(Treviso) 

Il vocabolario ossigena, 
il «latinorum» invece 
serve i privilegiati 
Cara Unità. 

c'è chi si lamenta perchè, leggendo la nostra 
stampa, deve ricorrere al vocabolario per ca
pire molte parole. Consultare il vocabolario 
non fa male, ossigena il sapere. Piuttosto è 
fuori luogo quando chi scrive sul nostro gior
nate fa sfoggio di erudizione e lo confonde con 
un periodico specializzato. 

Più che lamentarmi dunque di dover ricor
rere al vocabolario, vorrei invece azzardarmi 
a dire la mia sul latino: azzardarmi perchè 
sono uno di quelli che stentano a ritrovare la 
sintassi e la grammatica necessarie per scrive
re. 

Nonostante ciò ritengo opportuno che colo
ro i quali sono stati — nolenti o volenti — 
esentati dal latino dicano quanto siano loro 
serviti certi educatori, cultori invece di quella 
lingua. 

Cominciamo col prete, quando da bambini 
andavamo alla messa che veniva officiata in 
latino... E più di recente, nelle assemblee o 
Consigli scolastici chi non ha trovato il prof. 
che. per argomentare il suo dire, suppliva con 
il latinorum per incastrarti nel limbo del non 
sapere? 

E nelle trattative sindacati, i padroni hanno 
i doti. che. come quei proffi. per mancanza di 
argomenti si esibiscono in quel gergo. E il 
compito di questi proff. e don. purtroppo si 
estende come la gramigna in tutti i gangli 
della società. Non parliamo della Giustizia. 

Diciamolo dunque noi. che siamo la grande 
maggioranza, con forza e ragione: quanto ci 
vogliono far credere questi aristocratici della 
cultura non è vero. Di vero c'è solo che il loro 
modo di esprimersi deve servire i privilegiati. 
il potere e — semmai — quella pletora di 
burocrati che ingrassano sulla disgrazia dell' 
ignoranza prefabbricata. 

ELLO FERRETTI 
(Correggio - Reggio Emilia) 

Per un'emittente 
radiofonica 
Cari compagni, 

le emittenti radiofoniche esistenti nel nostro 
comune e net comuni vicini sono di orienta
mento democristiano, socialista, di generico 
qualunquismo o esclusivamente commerciali. 

Quindi ci siamo detti che non si poteva con
tinuare così e ci siamo deciti a realizzare noi 
una emittente radiofonica. La stiamo realiz
zando con i modesti contributi di tanti compa
gni e con la determinazione di farla a tulli i 
costi. 

Il problema ora è questo: i tempi per la sua 
realizzazione si sono non solo accorciali ma 
addirittura bruciati per Tarrivo improvviso 
della campagna elettorale e noi non possiamo 
finire la radio dopo il 26 giugno ma vogliamo 
averla pronta per il I* giugno. 

Essa già trasmette qualche ora al giorno. 
ma ci servono ancora altri strumenti: piatti. 
microfoni, dischi e cassette e un lineare, per 
farla trasmettere bene ed in maniera concor
renziale con le altre emittenti. 

Se avete qualcosa da mandarci, magari 
qualche piatto o qualche piastra o qualche 
microfono, anche non perfettamente funzio
nanti purché riparabili, o se volete inviarci 
qualche disco o qualche modesto contributo. 
fatelo ma fatelo in tempi brevi. 

Spedire a- -Puntoradio», via Duca degli A-
bruzzì. 117 — 97014 lspica (RG). Oppure a 
PCI sezione Lenin, via Cairoti. 14 — 97014 
Ispica (RG). Per eventuali comunicazioni tele
foniche. rivolgersi al numero 0932/951.496: 
oppure al numero 0932/951.872: oppure alla 
Federazione del PCI di Ragusa: 0932/23.148. 

GIOVANNI BRANCATI 
Segretario sezione PCI «Lenin» di Ispica (Ragusa) 


